
Una bandiera della pace diventa un aquilone e si
libera in volo su un cielo terso: è questa
l'immagine del manifesto nazionale di Cgil cisl
e Uil per il 1° Maggio.
La strada della pace, questo a mio modo di vedere
indica il manifesto, è sempre di più l'unica
percorribile per battere i terrorismo assassino e
per ricomporre le tensioni che dilaniano il mondo.
La pace non come moto dell'anima ne come
speranza utopica di anime candide , ma come
opzione strategica da opporre alla guerra
preventiva ed infinita di George Bush. Lo
pensiamo da tempo, lo abbiamo scandito insieme
a milioni di persone e all'insieme del movimento
per la pace di cui siamo parte integrante. I fatti
di queste ore, di questi giorni, settimane e mesi
confermano la nostra scelta, convinta ed
irreversibile. La guerra in Iraq non ha ridotto le
azioni terroristiche,  ma le ha alimentate e fatte
crescere; non ha risolto il conflitto isrealo-
palestinese, ma lo ha portato, con le ultime scelte
di Sharon, sull'orlo del baratro, come noi avevamo
previsto e denunciato. Per questo abbiamo detto
con chiarezza che la guerra di Bush non andava
fatta, che il governo italiano avrebbe dovuto
impegnarsi in Europa per dissuadere gli Usa
dall'intraprendere questa avventura. Abbiamo
detto che l'Italia doveva starsene fuori anche a
guerra "finita" ed è per questo che diciamo che
le nostre truppe devono tornare a casa il prima
possibile. Il governo e la sua maggioranza hanno
accettato di sedersi ad un tavolo da gioco dove
nessuno può vincere, tutti sono destinati a perdere.
Di fronte a questi tavoli la migliore prima strategia
è quella di non sedersi, la seconda migliore
strategia è quella di alzarsi il prima possibile. Ce
n'è abbastanza in Italia e nel mondo per fare di
questo primo maggio una giornata di pace e per
la pace.
Oggi, poi,  migliaia di lavoratori e cittadini si

non ci ha comunque costretti all'immobilismo.
Con la firma del nuovo patto per lo sviluppo
qualitativo e la buona occupazione abbiamo messo
in campo strategie e progetti concreti per cercare
di far fronte alla situazione. Lo abbiamo fatto
con scelte condivise fra forze sociali, istituzioni
ed associazioni ambientaliste, all'interno di un
quadro di coesione sociale che abbiamo sempre
difeso e che senza enfasi chiamiamo modello
toscano.
La sfida che abbiamo lanciato introduce novità
politiche di rilievo che irrompono nella
discussione nazionale e che, anche per questa
ragione,  la rendono  assai impegnativa. L’idea
del Patto nasce innanzitutto dal bisogno di
aggiornare la missione strategica con la quale
affrontare le problematiche indotte dalle nuove
condizioni economiche, produttive , sociali e del
mercato del lavoro che caratterizzano la Toscana
di oggi. Realizzare una analisi condivisa di questi
fenomeni non è stata un’impresa semplice. Per
questo aver concordato che l’appartato produttivo
toscano ha accumulato ormai ritardi consistenti
sul fronte dei processi innovativi (sia di prodotto
che di processo), che la crisi produttiva presenta
“caratteristiche strutturali” e allo stesso tempo
che il mercato del lavoro presenta “situazioni e
processi di precarizzazione consistenti” ha
rappresentato una vera e propria svolta politica.
Una svolta che va nella direzione delle cose che
la CGIL ha indicato da tempo. La definizione dei
contenuti e degli obiettivi del Patto nasce
sostanzialmente da qui e si proietta su una nuova
frontiera, quella della qualità. Pace, diritti, sviluppo
di qualità, buona occupazione riempiono questo
primo maggio toscano.
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ritrovano nelle decine di manifestazioni in
programma nella nostra regione consapevoli che
il 1° maggio 2004 rappresenta un momento storico
per l'integrazione europea che va ben al di là
dell'allargamento da 15 a 25 paesi. Rappresenta
l'opportunità di unire  i popoli sulla base di valori
comuni di democrazia, libertà e pace. Una tappa
decisiva di un processo che deve continuare per
superare gli ostacoli che ancora impediscono il
completamento di questo grande progetto. La
costituzione europea deve essere approvata entro
giugno, si è perso già troppo tempo. La
costituzione è, infatti, uno strumento di unità che
faciliterà il lavoro  dei sindacati europei che
devono tutelare i lavoratori a fronte di un mercato
del lavoro che li  espone  a continui cambiamenti
e ristrutturazioni, alla precarietà e all'insicurezza. 
Il lavoro deve essere ricollocato al centro delle

politiche economiche in Italia e in Europa. La
finanziarizzazione selvaggia dell'economia non
ci riporterà sulla strada di uno sviluppo di qualità,
socialmente ed ambientalmente sostenibile.
L'Europa è una grande opportunità, ma da sola
non potrà risolvere i problemi del nostro paese.
L'Italia è sulla strada del declino, lo abbiamo
detto per primi ed anche per tempo, per portare
il problema all'attenzione del paese abbiamo da
soli proclamato uno sciopero generale nel febbraio
2003. In assenza di politiche industriali degne di
questo nome il declino non si fermerà. Il governo
deve da subito cambiare strada, ma non pare
proprio che intenda farlo. Dopo lo sciopero
generale di 4 ore del 26 marzo il governo non si
è ancora degnato di convocarci, non staremo
fermi, neanche Berlusconi potrà fare a meno di
confrontarsi con il paese.
L'inerzia del governo, qui da noi, in Toscana,

• Cgil, Cisl e Uil uniti per la tutela del lavoro


